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A Lido di Savio la giornata contro gli annegamenti. Ottantotto postazioni presidiano il
litorale ravennate. Malori, bandiere ignorate e gonfiabili trascinati al largo i rischi più
frequenti

28 Luglio 2026

Droni volanti o galleggianti capaci di portare dispositivi di soccorso e Sup elettrici per raggiungere più

velocemente chi si trova in difficoltà. È il futuro del salvamento in mare, nel quale la tecnologia

affiancherà il moscone, simbolo delle spiagge romagnole e ancora oggi strumento essenziale per gli

assistenti bagnanti.

Se ne è parlato al Kontiki del Bagno Milano di Lido di Savio durante l’incontro per il World Drowning

Prevention Day, promosso dal Comune di Ravenna insieme a Guardia Costiera e Cooperativa Spiagge

Ravenna e concluso con una dimostrazione di soccorso.

«In alta stagione possiamo contare su circa 88 postazioni, presidiate da ragazzi e ragazze brevettati,

formati e abilitati anche all’utilizzo dei defibrillatori», ha spiegato Riccardo Santoni direttore della

Cooperativa. Il servizio è attivo dal 16 maggio al 20 settembre, dalle 9.30 alle 18.30. Nei giorni festivi è

stata inoltre avviata, d’intesa con la Guardia Costiera, una sperimentazione che riduce a una sola ora il

periodo di minore copertura nella fascia centrale della giornata.

La prima difesa, però, resta la prevenzione. «L’acqua non è il nostro ambiente naturale», ha ricordato il

capitano di fregata Antonio Blanco, capo sezione Studi e comunicazione della Direzione marittima di

Ravenna. «Se gira la testa, non bisogna pensare che un bagno possa farci stare meglio. Un malore

gestibile sulla terraferma, in acqua può diventare estremamente pericoloso».

Blanco ha invitato a non sopravvalutare le proprie capacità, a rimanere nella zona sicura delimitata dalle

boe bianche e ad ascoltare gli assistenti bagnanti. «Se viene esposta la bandiera rossa c’è un motivo:

godiamoci il resto della spiaggia, ma evitiamo di entrare in mare».

Tra i pericoli più sottovalutati ci sono palloni, materassini e altri gonfiabili. Con il vento da terra il mare

può apparire piatto e invitante, mentre gli oggetti vengono rapidamente trascinati al largo. Chi tenta di

inseguirli consuma le energie senza riuscire a raggiungerli e rischia di non avere più le forze per

rientrare.

Sulle spiagge ravennati, tuttavia, le emergenze più comuni non sono provocate direttamente dalle onde o

dalle correnti. «In questa prima parte della stagione siamo intervenuti soprattutto su persone che hanno

avuto mancamenti nei primi venti metri – hanno spiegato Stefano Verlicchi e Iacopo Guidi, coordinatore

e vicecoordinatore del servizio di salvamento della Cooperativa –. Spesso si trattava di anziani, anche

ultraottantenni, cardiopatici o in sovrappeso, colpiti dal caldo e svenuti in acqua».

Il decesso avvenuto la settimana scorsa a Marina di Ravenna, nella spiaggia libera fra il Bagno Ruvido e il

Bagno Dolce Vita, resta finora l’unico caso ricondotto a un annegamento primario. Il mare era mosso, era

stata issata la bandiera rossa e il servizio si trovava nella fascia di pausa. Negli altri episodi

l’annegamento è stato la conseguenza di un malore precedente.

«Prima di entrare in acqua bisogna guardare le bandiere issate sul pennone. È la base, ma purtroppo lo

fanno ancora in pochi», ha aggiunto Verlicchi. Anche i fischi dei bagnini vengono talvolta accolti con

irritazione, senza comprendere che il richiamo serve a evitare una situazione di pericolo.

La costa romagnola, con il fondale basso e il mare spesso tranquillo, può trasmettere una falsa

sensazione di sicurezza anche a chi non sa nuotare bene. Particolarmente esposti sono bambini, anziani

e turisti con poca familiarità con l’acqua.

Dagli anni Settanta ai primi anni Duemila in Italia si registravano fra 1.300 e 1.400 annegamenti l’anno,

comprendendo mare, piscine e acque interne. Oggi i decessi sono circa 300-400, il 60% dei quali in

mare. Da quindici o vent’anni, però, il dato non diminuisce più.

Per diffondere una maggiore consapevolezza, dal 25 luglio sono stati distribuiti materiali informativi

negli oltre 200 stabilimenti balneari ravennati. I pieghevoli illustrati sono rivolti ai bambini, ma

soprattutto ai genitori. «Spesso manca la conoscenza dei rischi e ci troviamo purtroppo a piangere

disgrazie che avremmo potuto evitare», ha osservato Santoni.

Grazia Marini dirigente dell'assessorato al Turismo del Comune di Ravenna ha ricordato che l’incontro è

inserito nel programma di Ravenna Capitale italiana del Mare 2026. «Siamo un territorio ospitale, che

vive molto di turismo, ma vogliamo essere anche un territorio sicuro. Per questo bisogna rispettare gli

avvertimenti degli assistenti bagnanti».

La mattinata si è conclusa con una simulazione. Un assistente bagnante ha interpretato una persona in

difficoltà, mentre un collega lo ha raggiunto con il moscone, supportato dalla motovedetta della Guardia

Costiera. Il pericolante è stato messo in sicurezza e riportato a terra, dove sono stati mostrati l’impiego

del defibrillatore e le manovre di rianimazione.

«Quando vedete un assistente bagnante uscire con il moscone, non ostacolatelo – ha avvertito Blanco –.

Significa che sta affrontando una situazione complessa e ha bisogno della massima collaborazione». Chi

assiste a un’emergenza non deve affollare l’area o mettersi a filmare, ma può aiutare chiamando il 112 o

cercando un medico presente sulla spiaggia.

L’ultima prova ha riguardato il float to live, il tradizionale “fare il morto”: distendersi sulla schiena,

allargare braccia e gambe, riempire i polmoni d’aria e provare a controllare il panico. Una tecnica utile

per recuperare fiato e attendere i soccorsi, ma che non sostituisce la regola principale: evitare di entrare

in acqua quando non ci si sente bene, non inseguire i gonfiabili e guardare sempre le bandiere.

© copyright la Cronaca di Ravenna

Droni e Sup elettrici per i salvataggi, ma il moscone
resta il simbolo della sicurezza in mare

https://lacronacadiravenna.it/home
https://lacronacadiravenna.it/home
https://stampa.lacronacadiravenna.it/file/articoli_img/articoli_img_18930_14931.jpg
https://stampa.lacronacadiravenna.it/file/articoli_img/articoli_img_18930_14932.jpg
https://stampa.lacronacadiravenna.it/file/articoli_img/articoli_img_18930_14933.jpeg


Cronaca
28 Luglio 2026

A Lido di Savio la giornata contro gli annegamenti. Ottantotto postazioni presidiano il
litorale ravennate. Malori, bandiere ignorate e gonfiabili trascinati al largo i rischi più
frequenti

28 Luglio 2026

Droni volanti o galleggianti capaci di portare dispositivi di soccorso e Sup elettrici per raggiungere più

velocemente chi si trova in difficoltà. È il futuro del salvamento in mare, nel quale la tecnologia

affiancherà il moscone, simbolo delle spiagge romagnole e ancora oggi strumento essenziale per gli

assistenti bagnanti.

Se ne è parlato al Kontiki del Bagno Milano di Lido di Savio durante l’incontro per il World Drowning

Prevention Day, promosso dal Comune di Ravenna insieme a Guardia Costiera e Cooperativa Spiagge

Ravenna e concluso con una dimostrazione di soccorso.

«In alta stagione possiamo contare su circa 88 postazioni, presidiate da ragazzi e ragazze brevettati,

formati e abilitati anche all’utilizzo dei defibrillatori», ha spiegato Riccardo Santoni direttore della

Cooperativa. Il servizio è attivo dal 16 maggio al 20 settembre, dalle 9.30 alle 18.30. Nei giorni festivi è

stata inoltre avviata, d’intesa con la Guardia Costiera, una sperimentazione che riduce a una sola ora il

periodo di minore copertura nella fascia centrale della giornata.

La prima difesa, però, resta la prevenzione. «L’acqua non è il nostro ambiente naturale», ha ricordato il

capitano di fregata Antonio Blanco, capo sezione Studi e comunicazione della Direzione marittima di

Ravenna. «Se gira la testa, non bisogna pensare che un bagno possa farci stare meglio. Un malore

gestibile sulla terraferma, in acqua può diventare estremamente pericoloso».

Blanco ha invitato a non sopravvalutare le proprie capacità, a rimanere nella zona sicura delimitata dalle

boe bianche e ad ascoltare gli assistenti bagnanti. «Se viene esposta la bandiera rossa c’è un motivo:

godiamoci il resto della spiaggia, ma evitiamo di entrare in mare».

Tra i pericoli più sottovalutati ci sono palloni, materassini e altri gonfiabili. Con il vento da terra il mare

può apparire piatto e invitante, mentre gli oggetti vengono rapidamente trascinati al largo. Chi tenta di

inseguirli consuma le energie senza riuscire a raggiungerli e rischia di non avere più le forze per

rientrare.

Sulle spiagge ravennati, tuttavia, le emergenze più comuni non sono provocate direttamente dalle onde o

dalle correnti. «In questa prima parte della stagione siamo intervenuti soprattutto su persone che hanno

avuto mancamenti nei primi venti metri – hanno spiegato Stefano Verlicchi e Iacopo Guidi, coordinatore

e vicecoordinatore del servizio di salvamento della Cooperativa –. Spesso si trattava di anziani, anche

ultraottantenni, cardiopatici o in sovrappeso, colpiti dal caldo e svenuti in acqua».

Il decesso avvenuto la settimana scorsa a Marina di Ravenna, nella spiaggia libera fra il Bagno Ruvido e il

Bagno Dolce Vita, resta finora l’unico caso ricondotto a un annegamento primario. Il mare era mosso, era

stata issata la bandiera rossa e il servizio si trovava nella fascia di pausa. Negli altri episodi

l’annegamento è stato la conseguenza di un malore precedente.

«Prima di entrare in acqua bisogna guardare le bandiere issate sul pennone. È la base, ma purtroppo lo

fanno ancora in pochi», ha aggiunto Verlicchi. Anche i fischi dei bagnini vengono talvolta accolti con

irritazione, senza comprendere che il richiamo serve a evitare una situazione di pericolo.

La costa romagnola, con il fondale basso e il mare spesso tranquillo, può trasmettere una falsa

sensazione di sicurezza anche a chi non sa nuotare bene. Particolarmente esposti sono bambini, anziani

e turisti con poca familiarità con l’acqua.

Dagli anni Settanta ai primi anni Duemila in Italia si registravano fra 1.300 e 1.400 annegamenti l’anno,

comprendendo mare, piscine e acque interne. Oggi i decessi sono circa 300-400, il 60% dei quali in

mare. Da quindici o vent’anni, però, il dato non diminuisce più.

Per diffondere una maggiore consapevolezza, dal 25 luglio sono stati distribuiti materiali informativi

negli oltre 200 stabilimenti balneari ravennati. I pieghevoli illustrati sono rivolti ai bambini, ma

soprattutto ai genitori. «Spesso manca la conoscenza dei rischi e ci troviamo purtroppo a piangere

disgrazie che avremmo potuto evitare», ha osservato Santoni.

Grazia Marini dirigente dell'assessorato al Turismo del Comune di Ravenna ha ricordato che l’incontro è

inserito nel programma di Ravenna Capitale italiana del Mare 2026. «Siamo un territorio ospitale, che

vive molto di turismo, ma vogliamo essere anche un territorio sicuro. Per questo bisogna rispettare gli

avvertimenti degli assistenti bagnanti».

La mattinata si è conclusa con una simulazione. Un assistente bagnante ha interpretato una persona in

difficoltà, mentre un collega lo ha raggiunto con il moscone, supportato dalla motovedetta della Guardia

Costiera. Il pericolante è stato messo in sicurezza e riportato a terra, dove sono stati mostrati l’impiego

del defibrillatore e le manovre di rianimazione.

«Quando vedete un assistente bagnante uscire con il moscone, non ostacolatelo – ha avvertito Blanco –.

Significa che sta affrontando una situazione complessa e ha bisogno della massima collaborazione». Chi

assiste a un’emergenza non deve affollare l’area o mettersi a filmare, ma può aiutare chiamando il 112 o

cercando un medico presente sulla spiaggia.

L’ultima prova ha riguardato il float to live, il tradizionale “fare il morto”: distendersi sulla schiena,

allargare braccia e gambe, riempire i polmoni d’aria e provare a controllare il panico. Una tecnica utile

per recuperare fiato e attendere i soccorsi, ma che non sostituisce la regola principale: evitare di entrare

in acqua quando non ci si sente bene, non inseguire i gonfiabili e guardare sempre le bandiere.

© copyright la Cronaca di Ravenna

Droni e Sup elettrici per i salvataggi, ma il moscone
resta il simbolo della sicurezza in mare



Cronaca
28 Luglio 2026

A Lido di Savio la giornata contro gli annegamenti. Ottantotto postazioni presidiano il
litorale ravennate. Malori, bandiere ignorate e gonfiabili trascinati al largo i rischi più
frequenti

28 Luglio 2026

Droni volanti o galleggianti capaci di portare dispositivi di soccorso e Sup elettrici per raggiungere più

velocemente chi si trova in difficoltà. È il futuro del salvamento in mare, nel quale la tecnologia

affiancherà il moscone, simbolo delle spiagge romagnole e ancora oggi strumento essenziale per gli

assistenti bagnanti.

Se ne è parlato al Kontiki del Bagno Milano di Lido di Savio durante l’incontro per il World Drowning

Prevention Day, promosso dal Comune di Ravenna insieme a Guardia Costiera e Cooperativa Spiagge

Ravenna e concluso con una dimostrazione di soccorso.

«In alta stagione possiamo contare su circa 88 postazioni, presidiate da ragazzi e ragazze brevettati,

formati e abilitati anche all’utilizzo dei defibrillatori», ha spiegato Riccardo Santoni direttore della

Cooperativa. Il servizio è attivo dal 16 maggio al 20 settembre, dalle 9.30 alle 18.30. Nei giorni festivi è

stata inoltre avviata, d’intesa con la Guardia Costiera, una sperimentazione che riduce a una sola ora il

periodo di minore copertura nella fascia centrale della giornata.

La prima difesa, però, resta la prevenzione. «L’acqua non è il nostro ambiente naturale», ha ricordato il

capitano di fregata Antonio Blanco, capo sezione Studi e comunicazione della Direzione marittima di

Ravenna. «Se gira la testa, non bisogna pensare che un bagno possa farci stare meglio. Un malore

gestibile sulla terraferma, in acqua può diventare estremamente pericoloso».

Blanco ha invitato a non sopravvalutare le proprie capacità, a rimanere nella zona sicura delimitata dalle

boe bianche e ad ascoltare gli assistenti bagnanti. «Se viene esposta la bandiera rossa c’è un motivo:

godiamoci il resto della spiaggia, ma evitiamo di entrare in mare».

Tra i pericoli più sottovalutati ci sono palloni, materassini e altri gonfiabili. Con il vento da terra il mare

può apparire piatto e invitante, mentre gli oggetti vengono rapidamente trascinati al largo. Chi tenta di

inseguirli consuma le energie senza riuscire a raggiungerli e rischia di non avere più le forze per

rientrare.

Sulle spiagge ravennati, tuttavia, le emergenze più comuni non sono provocate direttamente dalle onde o

dalle correnti. «In questa prima parte della stagione siamo intervenuti soprattutto su persone che hanno

avuto mancamenti nei primi venti metri – hanno spiegato Stefano Verlicchi e Iacopo Guidi, coordinatore

e vicecoordinatore del servizio di salvamento della Cooperativa –. Spesso si trattava di anziani, anche

ultraottantenni, cardiopatici o in sovrappeso, colpiti dal caldo e svenuti in acqua».

Il decesso avvenuto la settimana scorsa a Marina di Ravenna, nella spiaggia libera fra il Bagno Ruvido e il

Bagno Dolce Vita, resta finora l’unico caso ricondotto a un annegamento primario. Il mare era mosso, era

stata issata la bandiera rossa e il servizio si trovava nella fascia di pausa. Negli altri episodi

l’annegamento è stato la conseguenza di un malore precedente.

«Prima di entrare in acqua bisogna guardare le bandiere issate sul pennone. È la base, ma purtroppo lo

fanno ancora in pochi», ha aggiunto Verlicchi. Anche i fischi dei bagnini vengono talvolta accolti con

irritazione, senza comprendere che il richiamo serve a evitare una situazione di pericolo.

La costa romagnola, con il fondale basso e il mare spesso tranquillo, può trasmettere una falsa

sensazione di sicurezza anche a chi non sa nuotare bene. Particolarmente esposti sono bambini, anziani

e turisti con poca familiarità con l’acqua.

Dagli anni Settanta ai primi anni Duemila in Italia si registravano fra 1.300 e 1.400 annegamenti l’anno,

comprendendo mare, piscine e acque interne. Oggi i decessi sono circa 300-400, il 60% dei quali in

mare. Da quindici o vent’anni, però, il dato non diminuisce più.

Per diffondere una maggiore consapevolezza, dal 25 luglio sono stati distribuiti materiali informativi

negli oltre 200 stabilimenti balneari ravennati. I pieghevoli illustrati sono rivolti ai bambini, ma

soprattutto ai genitori. «Spesso manca la conoscenza dei rischi e ci troviamo purtroppo a piangere

disgrazie che avremmo potuto evitare», ha osservato Santoni.

Grazia Marini dirigente dell'assessorato al Turismo del Comune di Ravenna ha ricordato che l’incontro è

inserito nel programma di Ravenna Capitale italiana del Mare 2026. «Siamo un territorio ospitale, che

vive molto di turismo, ma vogliamo essere anche un territorio sicuro. Per questo bisogna rispettare gli

avvertimenti degli assistenti bagnanti».

La mattinata si è conclusa con una simulazione. Un assistente bagnante ha interpretato una persona in

difficoltà, mentre un collega lo ha raggiunto con il moscone, supportato dalla motovedetta della Guardia

Costiera. Il pericolante è stato messo in sicurezza e riportato a terra, dove sono stati mostrati l’impiego

del defibrillatore e le manovre di rianimazione.

«Quando vedete un assistente bagnante uscire con il moscone, non ostacolatelo – ha avvertito Blanco –.

Significa che sta affrontando una situazione complessa e ha bisogno della massima collaborazione». Chi

assiste a un’emergenza non deve affollare l’area o mettersi a filmare, ma può aiutare chiamando il 112 o

cercando un medico presente sulla spiaggia.

L’ultima prova ha riguardato il float to live, il tradizionale “fare il morto”: distendersi sulla schiena,

allargare braccia e gambe, riempire i polmoni d’aria e provare a controllare il panico. Una tecnica utile

per recuperare fiato e attendere i soccorsi, ma che non sostituisce la regola principale: evitare di entrare

in acqua quando non ci si sente bene, non inseguire i gonfiabili e guardare sempre le bandiere.

© copyright la Cronaca di Ravenna

Droni e Sup elettrici per i salvataggi, ma il moscone
resta il simbolo della sicurezza in mare


